Veglia 31 dicembre 2019

INTRODUZIONE
Durante la lettura una persona “tesse” il disegno, la chiesa può essere poco illuminata, con un faro sul segno poi si inizia ad accendere

G
“Tessitori del Regno” è il titolo scelto per questa veglia che vivremo in comunione di preghiera con diverse chiese della diocesi.

Un tessuto da intrecciare (vedi segno in chiesa) con tanti fili diventa una bella immagine della realtà del Regno di Dio che è nel contempo dono da accogliere e contemplare ma anche annuncio di gioia da portare con sollecitudine missionaria attraverso un paziente lavoro che sa intrecciare l’ordito della storia di ogni uomo con la trama dell’agire salvifico di Dio. 

La testimonianza di Aquila e Priscilla, una delle coppie cristiane del Nuovo Testamento scelte per il percorso pastorale diocesano di quest’anno, ci mostra tre dimensioni fondamentali che il discepolo di Gesù è chiamato a incarnare perché il Regno di Dio si manifesti nella concretezza della storia: 

1. L’ascolto della Parola che si fa anche accoglienza del fratello;

2. La diffusione del messaggio evangelico fatto risuonare nell’annuncio e nella catechesi; 

3. La “casa” che diventa luogo della comunione fraterna e della preghiera.

Questi tre ambiti costituiscono le tre parti della veglia di questa sera in cui facciamo memoria grata dei benefici ricevuti dal Signore nell’anno trascorso e chiediamo a Lui di poter essere anche quest’anno fedeli collaboratori e abili tessitori della sua opera.

Canto 

Saluto del celebrante

I
Atti 18,1-4

G        Ascoltiamo la Parola del Signore dagli Atti degli apostoli 

Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall'Italia con la moglie Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.
L2
Aquila e Priscilla dimostrano di avere un cuore pieno di fede in Dio e generoso verso gli altri,     capace di fare spazio a chi, come loro, sperimenta la condizione di forestiero. Questa loro sensibilità li porta a decentrarsi da sé per praticare l’arte cristiana dell’ospitalità (cfr Rm 12,13; Eb 13,2) e aprire le porte della loro casa per accogliere l’apostolo Paolo. Così essi accolgono non solo l’evangelizzatore, ma anche l’annuncio che egli porta con sé: il Vangelo di Cristo che è «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16). E da quel momento la loro casa s’impregna del profumo della Parola «viva» (Eb 4,12) che vivifica i cuori.

 G
Aquila e Priscilla sono due testimoni del vivere la vita cristiana nella quotidianità della loro casa, riscopriamo la bellezza dell’identità dei primi cristiani, ascoltando la testimonianza di una lettera del primo secolo (san Clemente a Diogneto)
L2
I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini.  Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come tutti e generano figli. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti vengono perseguitati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani nelle città della terra.

L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. L'anima immortale abita in una dimora mortale; anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 

Viene portata la Parola nel luogo dove sono allestiti i segni mentre si esegue il ritornello (o un altro) e si intercalano i versetti della Parola (si alternano due lettori):

Il Signore ti ristora, Dio non allontana. Il Signore viene ad incontrarti, viene ad incontrarti. 

1.  Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. (Eb 13,2) 

2.  Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. (Mt 10, 40)

1.  In verità vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli l’avete fatto a       .    me. (Mt 25,40)

2.  Dove andrai tu, andrò anch’io e dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il mio Dio sarà il tuo Dio. (Rut 1,16)

Il Signore ti ristora, Dio non allontana. Il Signore viene ad incontrarti, viene ad incontrarti.
1.  Scendi subito perché oggi devo fermarmi a casa tua (Lc 19,5)

2.  Resta con noi perché si fa sera (Lc 24,29)
1.  Ecco, io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui e .  .         .    cenerò con lui ed egli con me. (Ap 3,20)
Il Signore ti ristora, Dio non allontana. Il Signore viene ad incontrarti, viene ad incontrarti.

1.  E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. (Gv 1,14)

2.  Ecco la serva del Signore avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,30)

1.  Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù. .  .    .    ( Mt 1, 20-21)

Il Signore ti ristora, Dio non allontana. Il Signore viene ad incontrarti, viene ad incontrarti.

1.  Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di    .    Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 
2.  «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. (Gv 19, 25-27)
1.  Padre nelle tue mani consegno il mio Spirito (Lc 23,46)

2.  A quanti però lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio. (Gv 1, 12) 

Il Signore ti ristora, Dio non allontana. Il Signore viene ad incontrarti, viene ad incontrarti.

II
Atti 18,18a.19-21.24-26
Paolo si trattenne ancora parecchi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s'imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. Giunsero a Efeso, dove lasciò i due coniugi, ed entrato nella sinagoga si mise a discutere con i Giudei. Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì. Tuttavia prese congedo dicendo: «Ritornerò di nuovo da voi, se Dio lo vorrà», quindi partì da Efeso. Arrivò a Efeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture. Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli intanto cominciò a parlare francamente nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio.

L2
Apollo è un personaggio caro a Paolo: è intelligente, umile, colto e ha carisma. Cerca la verità e indirettamente ci mostra che nella comunità allargata di Paolo ci sono persone in grado di accompagnare nel cercare la Verità. Aquila e Priscilla si fanno padrini e catechisti di Apollo, che supererà i maestri in eloquenza ma condividerà con loro lo stesso impegno a camminare nelle vie del Signore in santità e umiltà. L'arrivo di Apollo, la sua parola accalorata e convincente non suscitano gelosia nei due coniugi, Priscilla e Aquila, anch'essi vivacemente impegnati per la diffusione del vangelo. Lo ascoltano, ne colgono le lacune, ma non per puntare il dito, denigrarlo e così sminuirlo nell'opinione pubblica nel timore di perdere a loro volta prestigio. Tutt'altro: lo chiamano da parte e gli espongono con maggior chiarezza il pensiero di Cristo, perché possa con maggior profitto mettere a servizio di Dio i propri doni. E quando Apollo manifesta il desiderio di recarsi in Acaia, lo incoraggiano e gli preparano la strada predisponendo i cuori dei fedeli di là ad accoglierlo.
Breve pausa di silenzio
L3
Signore, non permettere che ottusità e superficialità connotino il nostro modo di esprimere la fede. Fa' che curiamo la nostra preparazione e offriamo nella nostra evangelizzazione una possibilità interessante di avvicinare e conoscere Te.

L2
Aquila e Priscilla ci insegnano proprio il contrario: se al centro c'è Dio, non c'è più posto per l'io. E il vedere qualcuno che ne serve con proficuo la causa, genera gioia e non gelosia, spinge ad aprire la mano in un generoso gesto di amichevole aiuto e non a stringere il pugno per trattenere egoisticamente quanto a nostra volta abbiamo ricevuto dalla bontà divina perché lo gestissimo con intelligenza e generosità.

Canto: Servire è Regnare

L2
Tra i numerosi collaboratori di Paolo, Aquila e Priscilla emergono come «modelli di una vita coniugale responsabilmente impegnata a servizio di tutta la comunità cristiana» e ci ricordano che, grazie alla fede e all’impegno nell’evangelizzazione di tanti laici come loro, il cristianesimo è giunto fino a noi. Infatti «per radicarsi nella terra del popolo, per svilupparsi vivamente, era necessario l’impegno di queste famiglie. Tutti siamo responsabili, per il nostro Battesimo, nel portare avanti la fede. Secondo una bella espressione di papa Benedetto XVI: “I laici danno l’humus alla crescita della fede”.  
Breve pausa di silenzio

L3
Aiutami, Signore, a scoprire e a snidare gli idoli che nascondo nelle pieghe del mio cuore. Soprattutto rendimi testimone appassionato di te, del tuo amore e non accanito custode di un inconsistente prestigio personale, conquistato magari nel nome dell'apostolato.
L2 
 Dalle parole di papa Francesco:

“Essere cristiano ed essere missionario è la stessa cosa. Annunciare il Vangelo, con la parola e, prima ancora, con la vita, è la finalità principale della comunità cristiana e di ogni suo membro…Gesù indirizza la Buona Novella a tutti, senza escludere nessuno, anzi privilegiando i più lontani, i sofferenti, gli ammalati, gli scartati della società…Significa anzitutto avvicinarli, significa avere la gioia di servirli, di liberarli dalla loro oppressione, e tutto questo nel nome e con lo Spirito di Cristo, perché è Lui il Vangelo di Dio, è Lui la Misericordia di Dio, è Lui la liberazione di Dio, è Lui che si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà. Si tratta di offrire la forza del Vangelo di Dio, che converte i cuori, risana le ferite, trasforma i rapporti umani e sociali secondo la logica dell'amore. ( Cfr. Angelus Domenica, 24 gennaio 2016)

Breve pausa di silenzio

L3
Signore, insegnaci a farci missionari tra i nostri fratelli specialmente quelli più bisognosi dell’incontro con la tua misericordia e fa che attraverso il nostro cammino di fede assieme a te possiamo essere luce per il mondo.

Segno  
Viene portato il secondo segno una lampada accesa posta accanto alla Parola 

L3
Tu che recuperi i peccatori e li fai tuoi amici, orienta a te i nostri cuori: tu che ci hai liberato dalle tenebre con il dono della fede, non permettere che ci separiamo da te, luce di verità. 
Può essere eseguito un ritornello sulla luce

III
Rm 16,3-5
Dalla Lettera dell’Apostolo Paolo ai Romani 

Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, 4 e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; 5 salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo.
L2
Priscilla e Aquila erano ancora con Paolo quando egli scrisse da Efeso la prima lettera ai Corinzi. Infatti, in finale a quel testo si legge: "Vi salutano molto nel Signore Aquila e Prisca, con la comunità che si raduna nella loro casa" (16,19). È suggestiva la menzione della loro casa nella quale i cristiani si incontravano per ascoltare la Parola di Dio e per celebrare l'Eucaristia, trasformando così quell'appartamento in una "chiesa domestica", come accadeva nei primi anni del cristianesimo.

Cessato il divieto di Claudio, Aquila e Priscilla ritornarono a Roma e, allora, Paolo - scrivendo da Corinto ai cristiani della capitale la famosa lettera che è anche il suo capolavoro teologico -non esita a ricordare i suoi amici, tessendo una lode e un ringraziamento per il loro amore nei suoi confronti, un amore che gli aveva salvato la vita durante un tumulto scoppiato a Efeso, quando vivevano ancora insieme: "Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù: per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa e ad essi non io soltanto sono grato!" (Romani16,3-4).

Anche scrivendo per la seconda volta al discepolo e collaboratore Timoteo, Paolo non esiterà a menzionare questa coppia di sposi 2 Timoteo 4,19: "Saluta Prisca e Aquila", un vero modello di coniugi cristiani impegnati a testimoniare il Vangelo con la semplicità della loro vita e l'intensità del loro amore.

Segno  
Vengono portati in processione un pane e un bicchiere di vino come per apparecchiare una tavola
G
Il pane ed il vino sono il simbolo della casa, di una famiglia che si riunisce per condividere il pasto. La comunità che si riunisce nella casa di Aquila e Priscilla diventa luogo della presenza di Cristo, della condivisione della Parola, dell’Unico Pane e dell’Unico Vino.
(L’ultima tappa di questa sera la vivremo adorando il Signore nell’Eucaristia)

Canto 
Si può eseguire la musica del canto che fa già da canto di esposizione all’adorazione
Adorazione eucaristica
 (per chi l’ha prevista)
+Dal Vangelo secondo Matteo (7, 21. 24-27)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Una coppia di sposi presente può leggere insieme la preghiera (anche più semplificata) a nome di tutti.

La nostra casa
Signore, fà che noi siamo la nostra casa.

Che non siano solo i muri a costruirla.

Non sono gli architetti e i muratori, a darle vita.

Non gli urbanisti ad aprirla al mondo e agli uomini.

Fa' che ad abitarla e a darle vita siano i nostri sguardi e le nostre coscienze.

Fà che in essa i nostri occhi mai temano di incontrarsi e

che le nostre coscienze amino sempre la trasparenza.

Fa che le nostre pupille siano il luogo più nostro della nostra casa,

il luogo dove non ci stanchiamo mai di innamorarci e di riconoscerci,

di crescere l'uno nella vita dell'altro.

Che nella nostra casa faccia la sua tenda la Parola,

il gusto di raccontarci i cammini percorsi.

Che in essa le nostre parole sappiano farsi veramente carne e vita, racconto e progetto.

Impedisci, Signore, che nella nostra casa abiti il silenzio,

quello sordo della sfiducia e del conflitto, quello gelido dell'indifferenza.

Fà che nessuna parola sia mai scontata,

che nessuna ripetizione nasca dalla noia,

che anche i balbettii siano amore ripetuto, stupore ritrovato.

La nostra casa sia, Signore, la casa delle mani e dei gesti.

Che le nostre dita conoscano la tenerezza.

Che i nostri gesti sappiano sempre del senso e del significato.

Che nulla sia perduto.

Che il nostro abbraccio conosca sempre l'esatto equilibrio fra aprirsi e accogliere.

Solo così la nostra casa sarà luogo di ristori e non di fughe,

di inizi e non di diaspore, di ospitalità e non di paura.

Fà, o Signore, che la nostra casa sia le nostre utopie,

le nostre speranze comunicate e sofferte insieme.

Che in essa respiri la fiducia nella vita e nella gente.

Che in essa le sconfitte siano occasione di crescita.

Dacci, o Signore, la gioia di vivere anche le nostre vecchiaie come crescita

e come innamoramento, come cammino che sempre più ci unisce conducendoci a Te.

Quando, Signore, vedremo il Tuo Volto,

fà che nei Tuoi occhi possiamo ritrovare ancora più bella e vera

e nostra la casa delle nostre giornate e delle nostre notti.

Che nel tuo sguardo essa risorga come carne e corpo dei nostri legami e del nostro aprirci quotidiano alla vita.
Silenzio prolungato
Invocazione allo Spirito Santo

G/C
Invochiamo sul nuovo anno il soffio dello Spirito che tutto rinnova e trasforma

Invocazioni allo Spirito Santo, si alternano due lettori

1.  Abbiamo un grande bisogno di te, Spirito Santo, per conoscere la via per la quale camminare.

2.  Ne abbiamo bisogno tutti, perché il nostro cuore sia aperto, inondato dalla tua consolazione, affinché, al di là delle parole che sentiamo, noi cogliamo la tua presenza.

1.  O Spirito santo, tu vivi nella Chiesa, tu vivi dentro di noi, sei l'ospite permanente, che continuamente modella in noi la figura e la forma di Gesù.

2.  Tu promuovi la nostra testimonianza di fede, Tu ci riempi il cuore di fiducia e di pace, anche in mezzo alle tribolazioni e difficoltà.

1. O Maria, Madre della Chiesa, che hai vissuto la pienezza inebriante dello Spirito Santo, che hai sentito la sua forza in te, che l'hai visto operante nel tuo Figlio Gesù: apri il nostro cuore e la nostra mente alla sua azione.

2.  Fà che tutto ciò che noi pensiamo, facciamo ed ascoltiamo, tutti i gesti e le parole siano apertura e disponibilità a questo unico e santo Spirito che forma la Chiesa nel mondo, che costruisce il corpo di Cristo nella storia. 
Amen.
Canto: Vieni Spirito forza dall’alto (o altro canto d’invocazione) 

MI-                                    DO
Vieni Spirito, forza dall’alto, nel mio cuore

                 RE                                MI-

Fammi rinascere, Signore, Spirito (x2)


      MI-
                                               DO

Come una fonte / vieni in me; come un oceano / vieni in me;
                   RE                                                   MI-
come un fiume / vieni in me; come un fragore / vieni in me. 

                 MI-                                                          DO             

Come un vento / con il tuo amore; come una fiamma / con la tua pace;
                 RE                                                          MI-
come un fuoco / con la tua gioia; come una luce / con la tua forza.

Preghiera universale

C
Presentiamo ora al Signore i nostri sogni e le nostre speranze per il nuovo anno, i nostri dubbi e le nostre paure e chiediamo su noi e su tutti l'abbondanza delle sue benedizioni.
Preghiamo insieme e diciamo (oppure cantiamo un ritornello):

Rinnova le nostre famiglie Signore

1. Ti presentiamo, Signore, la Chiesa, nostra casa, sparsa in tutto il mondo: il Papa Francesco, il nostro vescovo Marco, i nostri parroci, i nostri diaconi e i nostri seminaristi, tutti i pastori della Chiesa e tutti i battezzati che nelle comunità incarnano e vivono il Vangelo. Fa' che risplendano nel mondo come segni di speranza, per portare a tutti il lieto annuncio della salvezza e che esprima al suo interno e nei rapporti con il mondo il volto di una vera famiglia, che sa amare, donare, perdonare. Preghiamo.

2. Ti preghiamo, Signore, per tutti i governanti, gli uomini di potere e quelli che si impegnano nella politica. Fa' che abbiano idee sagge e grandi energie per difendere la vita, per aiutare e soccorrere i deboli, per assicurare la giustizia, per garantire a tutti un'esistenza serena e dignitosa in tutte le nazioni che sono la nostra casa comune. Preghiamo.
3. Ti presentiamo, Signore, tutte le famiglie, cellule che costruiscono la società, luoghi di formazione e di crescita, laboratori di umanità. Fa' che vivano nella pace e nella concordia favorendo l'armonia, e concedi a quelle in crisi e a quelle distrutte di rinnovarsi e di ricostituirsi. Preghiamo.
4. Per la famiglia, piccola Chiesa, perché ispiri ai vicini e ai lontani quella fiducia nella Provvidenza, che aiuta ad accogliere e a promuovere il dono della vita. Preghiamo.

5. Per i genitori e i figli, perché nell'intesa profonda e nello scambio reciproco sappiano costruire un'autentica comunità domestica, che cresce nella fede e nell'amore. Preghiamo.
6. Per tutti quelli che non hanno una famiglia: gli orfani, i bambini abbandonati, gli anziani dimenticati, i malati rifiutati, gli emarginati dalla società. Fa' che trovino accoglienza e amore per vivere con dignità e coraggio la loro vita. Preghiamo.
7. Per gli ammalati, i poveri, i disoccupati, i "senza tetto", i carcerati, i delusi dalla vita. Fa' che rinasca in loro la speranza per guardare con fiducia alla vita e al futuro e ricolmali dei beni spirituali e materiali di cui hanno bisogno. Preghiamo.
8. Per tutti coloro che si impegnano per dare speranza e casa a chi non ne ha: gli operatori dei centri di recupero e di cura, i volontari a servizio dei più bisognosi, i laici, i religiosi e i sacerdoti che lavorano nelle missioni ai vicini e ai lontani. Fa' che abbiano sempre forza ed entusiasmo, anche quando l'indifferenza e l'ingratitudine sembrano dare sconforto. Preghiamo.
9. Per tutti quelli che con il loro lavoro costruiscono una società più giusta e onesta. Fa' che ognuno guadagni col proprio sudore il necessario per vivere, favorendo quelli che si trovano nel bisogno e promuovendo la solidarietà e il bene comune. Preghiamo.
10. Per tutti i morti: quelli che portiamo nel cuore e quelli che non abbiamo conosciuto, quelli che hanno perso la vita per diffondere il Vangelo e per dare speranza all'uomo, le vittime dell'odio e della violenza, delle guerre e delle ingiustizie. Fa' che contemplino la luce del tuo volto e partecipino alla festa dei santi in Paradiso. Preghiamo.
11. Per tutte le famiglie religiose della nostra Diocesi. Ti preghiamo perché nelle loro case non venga mai a mancare l’amore per la tua Parola, la gioia nello spezzare il pane, la bellezza del rispetto fraterno, l’accoglienza reciproca, l’attenzione verso i bisogni dell’altro o dell’altra, il desiderio di incontrarti in pienezza. Preghiamo.
Padre nostro

G/C
Accogli, Signore, le preghiere che il tuo popolo ti innalza alla tua presenza: il tempo e la storia che a noi concederai di vivere siano ricchi delle tue grazie, perché possiamo costruire ogni giorno il tuo Regno sulla nostra terra e camminare con speranza verso il Cielo. Tu, che nella famiglia di Nazareth ci hai dato una viva immagine della tua eterna comunione di amore, rinnova in ogni casa le meraviglie del tuo spirito, perché le nostre famiglie possano sperimentare la continuità della tua presenza. Per Cristo nostro Signore. Amen

G/C
Ringraziamo il Signore per l’anno che abbiamo trascorso e riceviamo la sua benedizione
A questo punto può essere cantato l’inno del “Te Deum” oppure un canto di ringraziamento che sostituisce il canto di reposizione.

Benedizione Eucaristica e Reposizione 
G/C

Il Signore ci doni di vivere in pienezza questo nuovo anno appena iniziato. Ci faccia scoprire la bellezza del tessere relazioni vere con lui e con chi ci vive accanto per non essere solo cristiani di facciata ma veri costruttori della nostra casa interiore ed esteriore, veri tessitori per il suo regno. Amen.

Consegna del segno 
G
Prima di congedarci compiremo un gesto che possiamo poi ripetere tornando nelle nostre case e nelle nostre comunità mentre ci viene lasciato in segno una matassa di filo simbolo dei tessitori del Regno di Dio. 








           Come nelle famiglie la benedizione parte dal marito, verso la moglie e dalla moglie verso il marito e poi, insieme, verso i figli, così sia tra di noi riuniti nella sua e nostra casa:
T
TI BENEDICO, FRATELLO/SORELLA, NEL NOME DEL PADRE SOMMO BENE, DEL FIGLIO RISORTO E VIVO, DELLO SPIRITO, FONTE DELLA VITA E TESSITORE DI OGNI RELAZIONE. AMEN.

Canto finale

